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Strade e appalti 
ANNA DONATI* CHICCO TESTA ~ 

I l ministro Prandini, rispondendo, su questo 
giornale, alle accuse dell'on. Antonio Ceder-
na, in sintesi, sostiene: «Ho fatto rigorosa­
mente quanto mi ha indicato il Parlamento e 

•>——i quindi le realizzazioni viarie sono tutte rego­
lari». E quanto intendiamo contestare. Il mi­

nistro dei Lavori pubblici ha scelto, discrezionalmente, 
tutte le opere da realizzare, privilegiando affidamenti a 
trattativa privata, uno strumento previsto dalla nostra le­
gislazione solo in casi eccezionali, e che invece e diven­
tato la norma. Prandini ha usato estensivamente le riso­
luzioni delle commissioni, facendo in proprio tutti gli 
elenchi «Colombiane». Non ha rispettato le indicazioni 
del parere sul piano triennale '91-'93 Anas del Parla­
mento, e non ha atteso il parere del ministro dell'Am­
biente, previsto per legge. Il piano triennale di interventi 
Anas '91-'93 non è un coerente disegno di rete di am­
modernamento della viabilità, ma la somma di tutte le 
richieste: degli enti locali, delle concessionarie autostra­
dali, della lobby delle imprese, delle segnalazioni di sin­
goli parlamentari. 150.000 miliardi di interventi viari per 
una spesa nel triennio di 24.000 miliardi, di cui solo 
10.000 effettivamente disponibili. Ed è falsa la tesi che il 
piano triennale è coerente con le indicazioni delle Re­
gioni: la Lombardia ha chiesto la soppressione dell'au­
tostrada direttissima Milano-Brescia e la Regione Emilia 
Romagna è contraria all'autostrada Modena-Lucca. Il 
ministro dei Lavori pubblici le ha ugualmente inserite 
nella versione definitiva, addirittura tra le prime dieci 
priorità a cui spettano i finanziamenti. 

Dopo il parere critico del ministro dell'Ambiente sul 
piano triennale, il presidente del Consiglio Andreotti ha 
riconosciuto che almeno sulle nuove opere il parere-

Creventivo, previsto per legge, di Ruffolo deve essereob-
ligatorio. Ma il senatore Prandini, evadendo questo 

vincolo normativo, ha approvato ugualmente alcuni 
progetti: nel consiglio di amministrazione dell'Anas del 
i novembre ha approvato il traforo Mortirolo-Stelvio e la 
bretella Brescia est-Sarezzo Valtrompia-Valsabbia per 
un ammontare di 1.000 miliardi di investimenti, entram­
bi illegittimi perché non «concertati» con il ministro del­
l'Ambiente. Illegittimo anche l'affidamento dì 88 miliar­
di per l'ampliamento della tangenziale di Brescia: un in­
tervento ritenuto un mese fa tecnicamente improponi­
bile, e che ora viene affidato d'urgenza senza gara d'ap­
palto. 

I l ministro dei Lavori pubblici non rispetta 
neppure i pareri che la maggioranza ha ap­
provato in Parlamento sul piano triennale: gli 
si chiedeva di privilegiare gli interventi già 

•ani previsti nel piano decennale, anziché le re­
centi proposte, e di destinare quote significa­

tive alla manutenzione: invece solo le opere care al mi­
nistro avanzano e non una lira dei 3.800 miliardi pre­
ventivati è stata affidata alla manutenzione. Non solo, 
anche il rendiconto finanziario che il ministro avrebbe 
dovuto consegnare alla commissione Ambiente della -
Camera non è mai arrivato. Prandini insiste a non con­
segnare la documentazione relativa agli affidamenti a 
trattativa privata delle opere «Colombiane 92» e della 
gestione Anas 1991, il ministro Prandini vuole tenere 
nascosta la documentazione richiesta all'unanimità 
dalla commissione Ambiente della Camera. 

Quanto poi alla risoluzione che autorizzava gli inter­
venti «Colombiadì», approvata il 12 ottobre '89 alle ore 
8,30 in commissione da appena cinque deputati della 
maggioranza, essa non stabiliva, comunque, gli inter­
venti e mai il Parlamento si è pronunciato per stabilire 
gli interventi. Non solo: l'elenco di opere «Colombiane 
92», approvato dal consiglio di amministrazione Anas, il 
25 gennaio '90, non è stato nemmeno rispettato: altre 
opere sono state approvate in conferenze di servizi e le 
previsioni dei costi sono raddoppiate, lievitando ai 
6.000 miliardi di investimenti attuali. Anche le indica­
zioni della commissione del Senato in ordine alla tra­
sparenza degli affidamenti a trattativa privata «Colom­
biane 92» sono state raggirate: dal rendiconto Anas si 
evince che tutti gli interventi sono stati affidati a non più 
di 20 imprese (e forse non più di 10 imprenditori) scel­
te dai compartimenti Anas ed approvate dal consiglio di 
amministrazione Anas di cui il senatore Prandini è pre­
sidente. Ma terminata l'abbuffata di Colombo le irrego­
larità degli affidamenti sono continuate, come ha se­
gnalato la Corte dei Conti nella sua relazione 1991: il 
90% degli affidamenti è ancora a trattativa privata invo­
cando urgenze che non sussistono, come nel caso del­
l'attraversamento di Lecco: altri 6.000 miliardi di affida­
menti alle imprese già beneficiate del miracolo «Colom­
biane 92» a trattativa privata, «bypassando la normativa 
vigente in materia di appalti», senve la Corte dei Conti. È 
legittimo dibattere se un'opera deve essere realizzata o 
meno, e noi siamo convinti sia più opportuno incre­
mentare trasporto pubblico e ferrovie, ma chi vuole co­
struire nuove strade deve rispettare le priorità stabilite 
nei piani e le normative in materie di appalti. Proprio 
quello che il ministro dei Lavori pubblici non rispetta: 
non solo «non deve dichiarare guerra all'Albania», ma 
non deve dichiarare guerra alle regole di contabilità 
dello Stato ed alle regole di trasparenza e correttezza 
negli appalti pubblici. 

• vicepresidente gruppo parlamentare verde 
" ministro ombra dell'ambiente Pds 

Intervista a Leoluca Orlando 
Da oggi l'assemblea nazionale della Rete 
Tre giorni per definire politica e identità 

Sistema al collasso 
Non basta l'aspirina 

"*• ROMA. Leoluca Orlando 
scende in strada dopo una 
conferenza stampa. Ha ap­
pena annunciato che lui e la 
Rete chiedono la messa in 
stato d'accusa per Cossiga. 
Per la Rete arrivano le gior­
nate della verità: da oggi il 
movimento sarà in «assem­
blea nazionale» per tre gior­
ni a Firenze. È una specie di 
congresso, anche se questa 
parola ha troppo un sapore 
di partito e quindi a loro non 
piace. Poi c'è la sfida col 
presidente e domenica si vo­
ta a Brescia, dove Orlando 
ha (atto campagna elettora­
le per una lista «per Brescia»; 
è il primo appuntamento 
con le urne dopo la prova si­
ciliana di primavera. Ma la 
Sicilia e terra di Orlando, 
Brescia no. Come andrà? Or­
lando regala la sua prima 
definizione: «Non siamo un 
movimento meridionale, 
non siamo la lega del Sud 
come diceva qualcuno. Fini­
remo per avere più forza al 
Nord e in Centro Italia che al 
Sud». 

«Movimento a rischio», 
•movimento a tempo»: so­
no vostre autodeflnlzlonl. 
Ma che rischi corre e 
quanto tempo è destinata 
a durare la Rete? 

Ci definiamo «a rischio» per­
ché noi siamo nati su una 
ipotesi, meglio su una dia­
gnosi della crisi. Crediamo 
che questa sia una crisi di re­
sponsabilità, che sia in corso 
una distruzione sistematica 
di questo principio. Penso 
all'economia, alla giustizia. 
Una distruzione tanto pro­
fonda da investire la politica: 
viviamo in un sistema in cui 
manca persino la possibilità 
di distinguere con chiarezza 
un polo progressista da un 
polo conservatore. Per di più 
gli eletti non rispondono in 
alcun modo agli elettori ma 
agli apparati dei partiti. 

Tutti parlano di crisi: qual 
è la diagnosi della Rete? 

Qualcuno in Italia pensa che 
questa crisi sia un raffreddo­
re e cerca di curarlo con l'a­
spirina: fonda una corrente, 
propone di cambiare i grup­
pi dirigenti di partito. Altri in­
vece ntengono che ci si trovi 
davanti a una polmonite. 
Quindi prendono gli antibio­
tici: ecco, ad esempio i refe­
rendum istituzionali sono 
antibiotici. Ma se ci si accor­
ge che malgrado i farmaci il 
male resta allora è giusto 
cambiare medico e diagno­
si... 

Vuoi dire che siete contro 
I referendum? 

No, rispettiamo i referen­
dum, diciamo anche che bi­
sogna firmarli ma sul conte­
nuto specifico non ci con­
vincono un granché. La no­
stra diagnosi 6 che il sistema 
politico italiano sia al collas­
so. Ecco, il movimento della 
Rete si costruisce attorno a 
questa diagnosi. Se il males­
sere italiano fosse un raf­
freddore saremmo destinati 
a sparire. Se (osse una bron-

Per la Rete sono i giorni della verità: ieri 
ha chiesto l'impeachment di Cossiga, da 
oggi il movimento sarà in assemblea na­
zionale a Firenze. Una specie di con­
gresso dove «dichiarare» la propria iden­
tità, dove tirar fuori un programma e di­
segnare i rapporti con le altre forze. Leo­
luca Orlando, che della Rete è fondato­

re, leader carismatico e volto pubblico, 
ci tiene a dichiarare che il suo e un mo­
vimento a rischio e a tempo, nato attor­
no all'idea che la democrazia italiana 
sia al collasso. «Siamo trasversali, tra noi 
c'è chi ha il cuore a sinistra e chi a de­
stra, abbiamo storie e identità diverse 
ma vogliamo tutti cambiare le cose». 

copolmonite saremmo con­
dannati a diventare un parti-
tino. Se invece abbiamo ra­
gione allora daremo un con­
tributo importante ad un go­
verno diverso, Che poi sia la 
Rete a governare o qualcun 
altro non ha grande impor­
tanza: 

Parlavi di diagnosi e di te­
rapie. Il Pds è nato su una 
diagnosi delia crisi estre­
mamente radicale. Che 
giudizio ne dai? 

L'intuizione di Occhetto sul­
la crisi che ha portato alla 
nascita del Pds mi sembra 
felice. Ma se la diagnosi del 
Pds e che il sistema sia al 
collasso allora la terapia 
non può essere quella adat­
ta alla broncopolmonite. In­
somma Occhetto si è fatto 
condizionare dagli scaffali 
della farmacia. Fuori meta­
fora, non si può cambiare la 
forma partito restando den­
tro la forma partito. 

Voi pariate molto di tra­
sversalità. Ma la Rete è un 
movimento di destra o di 
sinistra? 

Siamo un movimento tra­
sversale che rompe apparte­
nenze, mette insieme storie 
e identità diverse per un pro­
getto comune. Tra noi qual­
cuno ha il cuore a destra, 
qualcuno ha il cuore a sini­
stra (io sono tra questi): 
metterci insieme ci costringe 
a mettere il cervello al cen­
tro. Berlinguer è stato l'ulti­
mo uomo politico che aveva 
il cuore e il cervello a sini-
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stra. Dopo questa amionia si 
e rotta. Berlinguer ha regala­
to alla cultura politica: la 
questione morale, l'austeri­
tà, l'idea di modello di svi­
luppo, lo mi chiedo: é di si­
nistra la questione morale? E 
l'austerità? E la pace o l'am­
biente sono di sinistra? 

Ma l'intreccio tra questi 
tre valori è di sinistra si­
curamente... 

Oggi quello che distingue si­
nistra e destra 6 l'egualitari­
smo, lo, però preferisco defi­
nire diversamente gli schie­
ramenti politici: chi e rifor­
mista e chi no. Io mi sento ri­
formista e credo che oggi 
anche il galantuomo conser­
vatore che vuol cambiare le 
cose sia riformista. Siamo in 
una fase che ò insieme di 
collasso e di grandi poten­
zialità. La caduta del muro 
di Berlino, l'Europa e il mon­
do che cambiano ci permet­
tono di superare la nostra 
vecchia condizione di paese 
a sovranità e a moralità limi­
tate. Eravamo terra di confi­
ne rispetto a Yalta: terra do­
ve arrivavano i rubli al Pei 
ma anche i dollari alla De. 
Terra dove si è combattuta 
anche una battaglia sporca. 
Servizi segreti, logge masso­
niche, stragi: molte cose si 
possono leggere in questo 
modo. Persino due omicidi 
mafiosi come quello di Mat­
tarcela e di La Torre sono 
leggibili in questa chiave. 
Non voglio certo «scagiona­
re» la mafia, ma basta pen­
sare al valore simbolico del­

la ricerca che Mattarella per­
seguiva dell'accordo tra De 
e Pei, o al milione di firme 
(tra cui la mia) raccolte da 
La Torre contro i missili a 
Comiso. Ecco, Andreotti è 
ancora oggi un uomo di Yal­
ta: per questo davanti al gol­
pe in Urss ha parlato di «pro­
blemi intemi» e, nella logica 
del mondo diviso tra amici e 
nemici, ha coltivato relazio­
ni pericolose, ha avuto fi­
gliocci mafiosi. 

La Rete sottolinea molto la 
questione morale. È suffi­
ciente a caratterizzare 
una forza politica? 

È di questi giorni la straordi­
naria posizione dei vescovi 
italiani sui temi della morali­
tà pubblica. Chissà perché 
quando i vescovi parlano di 
quella polverosa questione 
che é l'unità politica dei cat­
tolici i non credenti ci si ap­
passionano tanto e invece 
c'è cosi poca sensibilità a 
questa denuncia. Che han­
no detto i vescovi? Che one­
stà e legalità vanno insieme. 
Che questione morale e 
questione democratica sono 
legate: la moralità non e un 
valore propolitico, ma un va­
lore politico. È una rivoluzio­
ne concettuale, la De ha po­
co da nascondersi dietro lo 
scudo crociato. 

Torniamo alla politica. La 
Rete si afferma trasversa­
le, punta a staccare (è il 
percorso personale di Or­
lando) dalla De le parti 
buone. Nel fatti però 
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quando si è trattato di ele­
zioni le c»se sono andate 
diversamente. In Sicilia la 
De è rimasta intatta, la Re­
te ha fatto concorrenza 
nolo alla sinistra, all'op­
posizione. Perché? 

È vero, ma a Palermo, dove 
la Rete era ben conosciuta, 
dove l'esperienza della tra­
sversalità era reale, dove 
avevamo dimostrato di esse­
re una forza capacci di go­
vernare la città, le cose sono 
state diverse. A Palermo ab­
biamo strappalo il 17 per 
cento dei voti alla De. E que­
sto il noslro modello: non 
siamo una costola della sini­
stra de o del Pci-Pds. 

Molti, tra i crìtici della Re­
te, hanno fatto un acco­
stamento apparentemen­
te paradossale. Orlando, 
dicono, somiglia a Cossi­
ga, è un picconatore an­
che lui. Come ti difendi? 

Forse picconiamo tutti e 
due. Cossiga però attacca le 
istituzioni democratiche con 
lo scopo di ripristinare di fat­
to una omogeneità dei pote­
ri. Prendi i! c.iso del Csm: 
niente autonomia dei giudi­
ci, divieto di discutere tutte 
le questioni che si scontrano 
con gli interessi di Craxi, di 
logge massoniche e di lob­
bies Dietro al piccone di 
Cossiga c'è la volontà di 
mortificare l'opposizione, di 
subordinare la giustizia alla 
politica, di omogeneizzare 
l'informazione, lo sarò an­
che un distnittore ma con 
lutto questo non c'entro nul­
la. 

Ma nel contenuti la Rete 
cosa vuole? Ad esempio 
quale idea di riforma isti-
tiizlonele avete? 

Cominciamo col ridurre i 
parlamentari. Poi aboliamo 
l'immunità parlamentare (e 
diventata una specie di zona 
franca per i disonesti), quin­
di pensiamo all'elezione di­
retta degli esecutivi per sta­
bilire un rapporto trasparcn 
te tra eletti e elettori. Ridu­
ciamo anche il numero dei 
mandati per impedire il pro­
fessionismo politico. 

Sì ma con quale sistema 
elettorale? 

Siamo per una soluzione 
proporzionale ma con colle­
gi uninominali: in sostanza il 
numero dei parlamentari è 
proporzionale ai voti, ma i 
partiti devono presentarsi 
con una sola faccia, debbo­
no svelarsi. 

Nelle tue parole c'è una 
critica radicale al partiti, 
non ti sembra destabiliz­
zante, delegittimante del­
la democrazia italiana? 

Noi non teorizziamo la 
scomparsa dei partiti ma di­
ciamo che oggi sono pure 
macchine autoreferenziali. 
La De non è un partito con­
servatore, ma un partito che 
vuole mantenere in vita se 
stesso e gli interessi del suo 
apparato. Non é stato un 
problema anche del Pei e 
ora del Pds? 

Vi spiego perché 
il bilinguismo non favorirà 

le minoranze 

L 
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a proposta di legge presentata dall'on. Silva­
no Labriola del Psi, cui ha aderito il gruppo 
parlamentare del Pds, approvata per ora in 
prima lettura alla Camera dei deputati, non 
trova d'accordo me e altri amici che si richia­
mano alla sinistra per ragioni che è bene 
spiegare con la massima chiarezza sia per 
contribuire a un'attenta riflessione dell'opi­
nione pubblica sul problema sia per evitare 
equivoci che si sono già affacciati nelle cro­
nache giornalistiche. 

La proposta Labriola parte da un presup­
posto che condivido interamente: provvede­
re a quella tutela delle minoranze linguisti­
che prevista dall'art. 6 della Costituzione re­
pubblicana. Oltretutto il presentatore e so­
stenitore accanito di quell'articolo costitu­
zionale fu il socialista Tristano Codignola di 
cui sono stato amico e la memoria del quale, 
a dieci anni dalla morte improvvisa, mi è par­
ticolarmente cara. Il problema non è dun­
que, come qualche giornale ha detto, lo 
schierarsi a favore o contro quel principio 
costituzionale che personalmente ho sem­
pre condiviso. Le preoccupazioni nascono 
invece dalla particolare attuazione che di 
quel principio si è voluto dare non in astrat­
to, in un paese irreale e perfetto, ma qui ed 
ora nell'Italia che conosciamo, con ì proble­
mi chel'affliggono. 

Da questo punto di vista, e non da quello 
degli astratti principi, ritengo che la proposta 
di Labriola sia impropria e pericolosa. 

E cerco di spiegare sinteticamente perché. 
La proposta, come è noto, prevede, ac­

canto ad altre misure più accettabili, l'inse­
gnamento nelle scuole materne ed elemen­
tari (e medie) di quelle lingue che siano 
parlate da almeno il 15 per cento delle po­
polazioni aINnterno di regione, provincia o 
comune. 

Anzitutto bisogna ricordare che in Italia 
esiste una fragile e incerta coscienza e coe­
sione nazionale, minacciata non da oggi da 
localismi e particolarismi che hanno profon­
damente influenzato la nostra .storia e non 
sono stati del tutto eliminati da un'unità tar­
diva e caratterizzata da un assurdo centrali­
smo. 

anto è vero che tutti gli operatori delle scuole 
materne ed elementari, ma anche delle me­
die inferiori e superiori, per non parlare addi­
rittura della Università, incontrano difficoltà 
notevoli ad insegnare la lingua italiana a ra­
gazzi che, nella loro famiglia e nel loro am­
bienta, continuano -id usare il dialetto o in 
certi casi uno strano idioma metropolitano 
che risulta dal miscuglio di dialetti diversi. In 
secondo luogo è noto che molti dialetti aspi­
rano ad essere considerati lingua pur non 
possedendone tutte le caratteristiche ed è fa­
cile profezia quella di immaginare nei pros­
simi anni la corsa di comunità sempre più ar­
rabbiate contro lo Stato centrale verso l'ado­
zione del dialetto locale. E se già nella legge 
Labriola sono considerate lingue a tutti gli ef­
fetti dialetti locali finora esclusi dalla qualità 
di vera e propria lingua, come si potrà esclu­
dere il piemontese o il siciliano, il calabrese 
o il napoletano, il milanese o il bergamasco 
e cosi via? 

E nelle città o nelle regioni in cui ci sono, o 
ci saranno, anche comunità ampie di africa­
ni come si farà ad escludere anche le varie 
lingue di quel continente? O si pensa di usa­
re un metro diverso per gli europei e gli afri­
cani? 

È strano, per non dir altro, che interrogativi 
come questi non si siano affacciati ai propo­
nenti della legge e c'è da sperare che, prima 
di una definitiva approvazione, si forniscano 
risposte a questi e ad altri quesiti suscitali 
dalla proposta. 

Ma, accanto alle ragioni strettamente atti­
nenti alle conseguenze prevedibili della leg­
ge, devo dire che mi ha colpito il fatto che di 
fronte all'attacco dei particolarismi attual­
mente in corso (le Leghe ne sono l'espres­
sione politica) per l'incapacità dello Stato 
italiano (e dunque dei partiti anche della si­
nistra) di dimettere il proprio esasperalo 
centi alismo e accedere a una struttura ten­
denzialmente federale non si segue la via di 
un'effettiva riforma istituzionale nelle forme 
previste dalla Costituzione ma piuttosto so­
cialisti e democratici di sinistra si trovano 
d'accordo per varare una legge che non ri­
solve certo ì problemi del decentramento, 
delle autonomie locali ma al contrario favo­
rirà proprio i localismi e l'ostilità della mag­
gioranza verso le minoranze. 
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• • Champigny sur Marne è 
uno dei comuni della «cintura 
rossa» di Parigi. La Marna, pri­
ma di confluire nella Senna, 
quasi si avvita su se stessa; in 
quel cerchio d'acqua, tra le al­
tre città, c'è Champigny. Oggi 
la crescita di Parigi le ha as­
sorbite, uniformandole nella 
banlieu. Champigny mantiene 
la memoria di quel non trop­
po lontano passalo. Quando 
si chiamava Champigny «la 
battaglia», perché fu rasa al 
suolo dai prussiani nel 1870... 
La periferia di Parigi comun­
que non ha nulla a che sparti­
re con quella delle grandi città 
italiane. Basti dire che solo a 
Champigny esistono Ire centri 
culturali: intitolati a Yuri Gagà-
rin, a Gerard Philipe. e il terzo, 
maledizione alla mia memo­
ria!, non lo ricordo più. Cham­
pigny ò gemellata con Casli-
glioncello. E cosi ho finito per 
trovarmi coinvolti in una «set­
timana della cultura toscana», 
dovendo discutere con Ber­
nard Tavernier e con Paolo e 
Vittorio Taviani dello slato di 
salute del cinema europeo. 

Troppo difficile, non già la 
diagnosi, ma la cura. Percui la 
serata si è trasformala in un 
omaggio a Paolo e Vittorio. 

Tra i presenti, qualcuno si 
ricordava dell'Estate romana 
e persino della proiezione del 
«Napoleon» d'Abel Canee al 
Colosseo. Essendo arrivato 
appena in tempo, per via del 
Consiglio comunale di Roma 
dove si discuteva dell'assesso­
re Azzaro e delle sue discuti­
bili gesta, mi ha anche infor­
mato che il vero omaggio i fra­
telli Taviani lo avevano ricevu­
to alla Sorbona, dove avevano 
discusso per ore di cinema as­
sieme agli studenti. Ebbene, 
si: l'atmosfera dei comuni, an­
che quando sono comuni ros­
si, non ha lo stesso calore. 

Bepi Danesin non è più sin­
daco di Casliglionccllo, mi 
presenta il nuovo. Partecipa lo 
stesso all'incontro, perchè è 
divenuto assessore alla cultu­
ra della Provincia di Livorno. 
«Ah, alla cultura!", faccio io, 
preso da inconfessate nostal­
gie. «Ma prima di lare il sinda-
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Ho parlato al sindaco 
con la voce del cuore 

co sono stato assessore alla 
cultura di Casliglionccllo», mi 
risponde. «Per fare il sindaco 
di Roma, sarei disposto anche 
a fare, dopo, l'assessore alla 
cultura della Provincia». 
Scherzo, ma non troppo. Tra 
le controindicazioni, ci sareb­
be ad esempio Ciarrapico. Ma 
tanto Ciarrapico c'è comun­
que; anche se la Ciarra Card 
(ricordate?) non lo ha difeso 
dal rinvio a giudìzio. Proprio 
per quella Casina Valadier, a 
cui la Ciarra Card consente 
accesso e trattamento privile­
giati. 

Ai nostalgici francesi dell'E­
state romana non posso non 
dire che la città è cambiata. 

Chissà, il fuoco cova sotto le 
ceneri. Nel frattempo, il Pan­
theon continua ad essere usa­
to come centro di raccolta 
della Nettezza urbana; e la 
comizione sembra essere do­
vunque. L'assessore Lucari, 
quello del 10%, compra qua­
dri del Parmigianino, e case 
all'Eur a blocchi di sette. Non 
sapevo allora che avrei finito 
per dare due volle dello «sce­
mo» al sindaco Carrnro; e tan­
to meno che lui se lo sarebbe 
fallo scrivere a verbale. Per la 
verità, a parlare non era stata 
la mia volontà, ma la voce del 
cuore Quella che non si può 
trattenere; ina che rivolgiamo 
soltanto a noi stessi, per quan­

to allo possa essere il tono. 
Cloche diviene pubblico, non 
può essere revocato, ma sol­
tanto spiegato E. come ho 
cercato di far capire subito 
dopo allo stesso Carraro, era 
una parola quasi affettuosa. 
Giudichi il lettore dal conte­
sto In una città in cui, oltre al­
la Nettezza urbana e Lucari, 
c'è il racket ad Ostia - e, se­
condo i commercianti che so­
no arrivati alla serrata per pro­
testa, non senza ramificazioni 
nella competente circoscri­
zione; c'è l'affare ladeluca, va­
le a dire i velili milioni nelle 
mutande; c'è l'affare Rosei, 
vale a diri'le mazzetti" gl'Itale 
dalla finestra, ci sono i geo­

metri dell'Xl arrestati in diretta 
tv: il Consiglio comunale di­
scute finalmente dell'aliare 
Azzaro. 

La discussione che allora, a 
Champigny, era ancora aper­
ta, si è chiusa questo martedì. 
Secondo una logica di potere, 
quella per cui la De accetta il 
sindaco «socialista» a Roma, a 
condizione che non si tocchi 
nulla almeno fino alle prossi­
me elezioni. Certe cose, però, 
vanno almeno fatte con stile 
Azzaro era accusato non dalle 
opposizioni, ma da una rela­
zione del segretario generale 
del Comune di Roma, do». 
Gagliani Caputo, uomo ordi­
nalo e pacifico quanti altri 
mai. Ma come poteva tacere 
della scomparsa di oltre metà 
delle domande relative ai cen­
tri anziani 1990 del Comune 
di Roma, nonché dei verbali 
della commissione che le ha 
esaminate, e della documen­
tazione allegata? Proprio mar­
tedì è stata resa pubblica, per 
iniziativa del Pds, una lettera 
del doti. Alvaro, che era al 

momento il dirigente superio­
re della Ripartizione servizi so­
ciali, che conlerma come le 
scelte siano state «avocale a 
sé» dall'assessore Azzaro. Per 
questo non se ne capiscono i 
criteri. E con quali criteri si po­
trebbe giustificare la preferen­
za accordata ad una società 
costituita tre giorni pnma la 
riapertura dei termini dell'av­
viso pubblico, senza sede, ma 
presieduta da tale Antonino 
Giarrapulo, di casa nelle stan­
ze della segreteria dell'asses­
sore Azzaro, a quanto si dice 
senza nessuna smentita? 

Allora che Franco Canaro, 
sindaco socialista di Roma, 
dica che «non ci sono sostan­
ziali dilferenze» tra la relazio­
ne del doti. Gagliani Caputo 
ed il golfo quanto arrogante 
tentativo di dilesa di Azzaro 
pone il mio cuore di fronte a 
questa difficile alternativa- o 
Kranco Carraro, sindaco so­
cialista di Roma, è complice; 
o è. fortunatamente, soltanto 
l'altra cosa che gli ho detto 
Per la cui lorma. naturalmen­
te, mi scuso 


